
Con grande umiltà, spirito di 
servizio e senso di responsabilità, 
ho accettato l’invito di don 
Giovannino, di prendere le redini 
del giornale parrocchiale “Insieme”. 
Spero si tratti di un incarico  a 

tempo, per il periodo che sarà 
necessario perché il nostro Parroco 
possa ristabilirsi, vincere il male 
che lo ha colpito, superare la grande 
prova che il Signore gli ha mandato. 
Sostituirlo nella guida del mensile 

non sarà facile. Un conto era 
scrivere uno o due articoli ogni 
mese, altra cosa è dirigere un mezzo 
di informazione, raccogliere gli 
articoli, coordinare il lavoro 
redazionale, leggere e correggere
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del mondo, siamo vulnerabili, deboli, 

inconsistenti (lui stesso è sopravvissuto 

al mago oscuro più potente grazie 

all’amore della madre, che è morta per 

lui). E infatti il Sacrificio è uno dei 

grandi temi che vengono affrontati nel 

corso della saga, insieme al Riscatto, 

a cui J.K.Rowling, l’autrice (e chi non 

la conosce?) dedica ampio spazio. Il 

Razzismo non è qualcosa che esiste 

solo nel mondo dei Babbani: i Maghi 

hanno una forte considerazione del 

sangue puro (i Purosangue) e 

disprezzano oltre ogni cosa i Nati 

Babbani (spregiativamente chiamati 

“Mezzosangue”) che, una volta che 

Voldemort (o forse dovrei dire Colui-

che-non-deve-essere-nominato?) 

riprende il potere, sono costretti a 

nascondersi se non vogliono essere 

torturati e uccisi dai Mangiamorte, i 

seguaci di Voldemort (nessuna 

reminiscenza? Non sembra di sentir 

parlare del nazismo e della Shoah?). 

Harry viene sfruttato, grazie alla sua 

immagine nel mondo dei maghi, anche 

dal governo e dalla stampa, capaci di 

modificare a piacimento la realtà, 

stravolgerla e sconvolgerla per 

mantenere l’ordine, sopprimendo i 

sogni e le speranze dei giovani, coloro 

che ne soffrono di più. Harry Potter, 

in conclusione, non è soltanto una saga 

cult, ma un insegnamento valido per i 

ragazzi e anche per gli adulti, che 

devono ricercare tra le righe la magia 

dell’essere bambini e i valori che ormai 

sono andati perduti e che il mondo 

della fantasia è capace di ricordarci in 

una semplice storia di amicizia e 

coraggio.		

   Roberta Usai
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tutti i pezzi, garantire  l’uscita 

puntuale di ogni numero del 

periodico, etc. Altro elemento, 

non di secondo ordine, è che don 

Giovannino, come è nel suo stile, 

corre sempre come un treno: 

spende e dà tutto se stesso alla 

sua comunità, alla sua famiglia, 

come l’abbiamo visto anche in 

queste ult ime sett imane, 

incurante del suo male, e quindi 

anche nell’organizzare il lavoro 

del periodico parrocchiale; un 

giornale che quest’anno compie 

dieci anni. Pertanto, seguire i 

suoi  r i tmi sarà impresa 

altrettanto difficile. Ma non si 

preoccupi don Giovannino e così 

pure la comunità intera: sarò un 

po’ più lento nei ritmi, questo 

sì, ma, con l’aiuto dello Spirito 

San to ,  spero  d i  e sse re  

responsabi le   sempre e  

comunque come lei mi ha 

insegnato prima quando era 

direttore dell’Istituto di Scienze 

Religiose “Mons. Giuseppe 

Maria Pilo” e poi in qualità di 

Parroco di Santa Barbara.

Il giornale non cambia linea: 

continuerà ad essere voce della 

comunità parrocchiale; voce 

delle varie e multiformi realtà 

della Parrocchia; una Parrocchia 

non chiusa in se stessa ma aperta, 

pienamente inserita nel contesto 

sociale, economico, politico e 

culturale di Villacidro. Uno 

strumento in grado di entrare in 

ogni famiglia, di testimoniare, 

soprattutto con gli esempi, il 

nostro essere cristiani. “Insieme” 

continuerà ad essere al servizio 

della persona umana, si proporrà 

come uno strumento necessario 

“che chiama in causa le 

inderogabili responsabilità dei 

cattolici di fronte alla propria 

Fede”, come ebbe a scrivere 

mons. Antonio Tedde nella 

Lettera pastorale del 30 

d icembre  1959,  Amare ,  

preferire, diffondere la Stampa 

Cattolica. Uno strumento 

chiamato a svolgere “un ruolo 

di azione missionaria oggi 

insostituibile […]”. Questo è 

l’impegno che il nuovo direttore 

sottoscrive, con l’invito a tutti i 

collaboratori e all’intera 

comunità di sostenere “Insieme” 

per continuare a crescere 

insieme, come comunità unita 

nell’amore, per la giustizia e la 

verità.		

Martino Contu
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Chi è Harry Potter, tutti lo sanno, visto 

il grande successo letterario e 

cinematografico che ha avuto. Eppure 

c’è ancora chi sostiene che si tratti solo 

di un libro per bambini, passando sopra 

al fatto che ha rivoluzionato la 

letteratura per ragazzi dell’ultimo 

decennio, che ha avvicinato il mondo 

degli adolescenti alla lettura e che ha 

insegnato loro, pur sottilmente e senza 

pretese, molti degli argomenti più 

spinosi e duri del mondo che 

difficilmente si è capaci di affrontare, 

soprattutto con i più giovani. Prima di 

tutto, Harry è un emarginato, come 

tanti adolescenti del mondo Babbano, 

che è però capace di affrontare il Male 

con la sua intelligenza, il suo sangue 

freddo, il suo coraggio e anche grazie 

all’aiuto di amici fidati. Combatte 

contro la Morte, il Male, i Pregiudizi 

e le Ingiustizie, dimostrando sempre e 

comunque che l’Amore è l’arma più 

potente che si possa avere, che senza 
di esso, anche se siamo i più potenti
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scheletro su file parallele e fissati 

mediante dei bulloni. La base minore 

aveva un gancio per l’attacco  

dell’animale. Quello di ferro era 

rettangolare. Constava di due 

scheletri separati, uniti con una 

catena corta, della stessa grandezza 

e forma. I denti 

erano col locat i  

l u n g o  d e l l e  

d i a g o n a l i  e  

potevano essere in 

numero variabile. 

C i a s c u n o  e r a  

munito di due ganci. Per trainarli 

era necessario servirsi di un altro 

attrezzo di ferro a forma di triangolo 

isoscele, la cui base, provvista di 

quattro anelli, veniva attaccata agli 

erpici. Anche l’angolo al vertice del 

triangolo aveva un 

anello a cui 

si agganciava, come al solito, una 

catena o una stanga al giogo.

Sa màkkina de messai, la mietilega. 

Questo attrezzo fece la sua comparsa 

a Villacidro verso il 1925.1930 e 

veniva adoperato da pochissimi. 

Infatti la mietitura a mano restò 

ancora in uso e in maniera rilevante, 

fin verso il 1960, quando, con 

l’avvento della mietilega, l’uso della 

mietitura a mano andò via via 

scomparendo senza però essere 

eliminasto del tutto, in quanto nei 

terreni di kostèraza si doveva seguire 

l’uso tradizionale. Era costituita da 

t re  ruo te  su  cu i  

poggiava il basamento. 

Il taglio delle spighe 

veniva eseguito con una 

falce lunga 1,80 mt. Le piantine 

recise venivano convogliate con un 

congegno su una piattaforma. Da 

qui un nastro di 

tela mobile le 

trascinava fino a 

su l igadòr i ,  a l  

legatore. Questo le 

raccoglieva in 

modo da formare 

un covone che veniva legato con un 

filo di ferro. Quindi, sempre 

automaticamente, i covoni venivano 

scaricati sul terreno, in attesa di 

essere ammucchiati e trasportati 

all’aia. Per il traino di questo attrezzo 

occorrevano due gioghi di buoi.

L’importanza del suo uso consisteva 

 nel fatto che, data la sua leggerezza, 

poteva essere sollevato facilmente 

da terra, impedendo a s’erbàda di 

danneggiare le radici delle piante. 

Inoltre era particolarmente indicato 

ne l l ’ a ra tu ra  de i  

vigneti, in quanto il 

solco si poteva far 

passare  vicinissimo 

a l  c e p p o .  S i  

c o m p o n e v a  d e i  

seguenti elementi:

    s’antàbi, cioè il 

dentale che poggiava a terra;

    su pei, cioè il piede, ricurvo e fisso 

a s’antàbi;

     su nèrbiu, era un pezzo di legno 

che univa su pei a s’antàbi. 

Permetteva a s’antàbi di fare un solco 

più o meno profondo; serviva 

pertanto da regolatore;

      s’erbàda, di forma triangolare, 

in ferro acciaiato, con la punta 

incurvata verso terra. Aveva il 

compito di scavare il solco;

     sa steva, la stiva, fissa a su pei, 

in una posizione obliqua, inclinata 

dalla parte del guidatore;

     sa manùntsa, era situata nella 

parte superiore della stevae formava 

con essa una specie di croce. L’aratro 

si guidava tenendolo alla manuntsa 

ed a questa si legavano anche le 

redini dell’animale.

Utilizzando i buoi, per l’attacco 

dell’aratro al giogo, si usava una 

stanga di legno, di circa 3 mt., 

chiamata agùri, anch’essa di ìbisci. 

Da una parte si fissava a su pei, 

mediante una vite, 

dall’altra si inseriva 

nell’oioi del giogo e 

si fissava con una 

karìcca, cavicchio, 

cioè un pezzo di 

legno di olivastro che 

si infilava in un foro 

della stanga. S’oioi era un po’ largo 

in modo che la stanga avesse libertà 

di movimento per facilitare lo 

spostamento del giogo dei buoi. Per 

l’attacco del cavallo o dell’asino, 

s’agùri era di tipo diverso, a forma 

d i  e l l i s s e



un buon giogo di buoi, 

si potevano seminare 

circa due ettari di terra. 

 Questi aratri erano 

provvisti di tre ruote 

grandi, con un diametro 

di 50 cm., una davanti e due 

dietro per restare in equilibrio da sé. 

Il guidatore, s’aradòri, doveva stare 

attento che la ruota anteriore passasse 

sempre nell’ultimo solco.

S u  s t i r p a d ò r i ,  

l’estirpatore era simile 

all’aratro. Il vomero era 

a forma di uncino e 

aveva lo scopo di fare il 

solco senza rivoltare la 

terra.  Di sol i to si  

adoperava nei terreni già 

arati che necessitavano di un 

completamento di lavorazione. Veniva 

impiegato anche nei terreni da 

coltivare ad ortaglie, cioè patate, 

fagioli, ecc… in modo da rendere il 

terreno più sciolto e soffice e 

contemporaneamente eliminare 

l’inizio di crescita di erbacce dopo le 

prime piogge autunnali.

In genere tutti gli aratri di ferro 

venivano trainati mediante una catena 

a maglie grosse. Una delle estremità 

si agganciava a sa tira, mentre l’altra 

veniva fissata a su giuàbi. Qualche 

agricoltore, nel periodo 1945-1955, 

continuava a usare al posto della 

catena s’agùri, una stanga di legno 

della lunghezza di 3 mt. e col diametro 

di 10 cm. Anche questa era provvista 

di agganci, a forma di anello, per 

l’attacco all’aratro e al giogo.

Sa seminatrici, la seminatrice veniva 

ancora usata nel periodo 1945-1960 

nelle zone di pianura, trainata dai buoi. 

Il loro impiego era limitato alle zone 

agibili, in quanto in quelle impervie 

erano poco manovrabi l i .  La 

seminatrice era costituita da un 

cassone contenente, mescolati, il grano 

e il concime. All’interno vi erano delle 

aperture attraverso le quali il grano 

passava ai distributori situati 

all’esterno del cassone. Attraverso un 

tubo di ferro, il grano giungeva ai 

dischi dai quali cadeva nei solchi. 

Oltre a formare i solchi, i dischi, in 

numero di  7-8 ,  r icopr ivano 

contemporaneamente il grano con la 

terra. Per mettere in azione la 

distribuzione bisognava abbassare una 

leva; per interromperla veniva 

sollevata. Posteriormente era fornita 

di due grandi ruote di ferro, 

oppure rivestite di gomma. 

Il guidatore poteva stare 

comodamente seduto sul 

sedile posteriore, sempre 

attento che la distribuzione 

fosse regolare e che i dischi 

s t e s s e r o  s e m p r e  i n  

m o v i m e n t o .  Ve n i v a  

attaccata al giogo con lo stesso sistema 

usato per gli aratri.

Su srepi, l’erpice veniva usato nella 

fase di lavoro successiva alla semina, 

cioè nell’erpicatura, srepài. Poteva 

avere lo scheletro di legno o di 

ferro.Quello di legno aveva una forma 

trapezoidale, munita di denti di ferro, 

dèntisi, distribuiti simmetricamente 

n e l l o

aperta.

     S’aràu de ferru, l’aratro di ferro, 

inizia ad essere utilizzato subito dopo 

la prima grande guerra. Fino al 1945 

circa, la sua struttura fondamentale 

non venne modificata, se si 

eccettuano le innovazioni che 

diedero origine al voltaorecchio. Si 

componeva di quattro parti:

     su pei, il sostegno, con tre cm. di 

spessore, curvato posteriormente  a 

forma di ellisse. Nella 

parte anteriore de su 

pei, verso la metà, al di 

sotto, era applicata sa 

dira, un’asta di ferro 

orizzontale che veniva 

sorretta da sa gaffa, 

pezzo di ferro ricurvo. 

Sa dira, terminante a uncino, serviva 

per l’attacco dell’animale.

     La parte motrice era costituita da 

una ruota di ferro, tenuta da un’asta 

fissata a su pei cun su regoladori, 

una vite lunga 18-20 cm. che serviva 

per regolare l’altezza dell’asta. In 

base alla maggiore o minore altezza 

di questa, il vomere penetrava nel 

terreno meno 

o  p i ù  

profondamente.

     Sa deba,il versoio e s’orbàda, il 

vomere rappresentavano la parte 

agente, situati nella parte posteriore 

dell’aratro, e insieme costituivano 

un unico blocco. 

     Infine  i manùntzasa, i manici, 

servivano per la guida dell’aratro.

Su voltorèkkiu, il voltaorecchio, era 

simile all’aratro di ferro, però mentre 

questo aveva una sola taba e una 

sola orbàda, il voltaorecchio ne 

aveva due, in posizione simmetrica. 

L’uso dell’aratro precedente, chimato 

anche fisso, o del voltaorecchio era 

dettato da motivi utilitaristici. Con 

l’aratro fisso bisognava arare 

seguendo il perimetro del terreno, 

facendo un percorso quasi circolare. 

Con l’altro si poteva incominciare 

da qualsiasi lato. Arrivati al punto 

opposto, si azionava una leva per 

rivoltare il blocco, 

costituito dal versoio e 

dal vomere. Quindi, 

utilizzando il secondo 

blocco, si ricominciava 

l’aratura. Con questo 

sistema si aveva un’aratura 

più omogenea e si poteva lavorare 

un quantitativo di terreno quasi 

doppio di quello che si sarebbe arato 

con l’aratro fisso. Di solito esso 

v e n i v a  

impiegato nei 

t e r r e n i  

collinosi, in 

q u a n t o  l a  

terra smessa, 

per la ripidità 

del terreno, 

cadeva in basso, agevolando 

l’aratura.

Altri aratri trainati da buoi erano i 

quadrivomeri e i trivomeri, di grosse 

d i m e n s i o n i  e  p r o v v i s t i  

rispettivamente di 4 e 3 vomeri. Con 

questi si aveva un notevole risparmio 

di tempo; infatti, poiché facevano 

q u a t t r o  o  t r e  s o l c h i  

contemporaneamente, in una 

giornata lavorativa, disponendo di


